
Giornate di preghiera e di riflessione in preparazione alla Pasqua 

Mercoledì 24 e giovedì 25 marzo 2021, dalle ore 18:30 alle ore 19:30 

 

Ite ad Ioseph (Andate da Giuseppe) 

 

“Carissimi, in piena carestia, dopo i sette anni di abbondanza di grano per l’Egitto, il popolo grida al 

faraone per avere il pane. La risposta è decisa: “Andate da Giuseppe; fate quello che vi dirà” (Gen 

41,55). Queste parole del libro della Genesi, le ritroviamo, solitamente in latino – Ite ad Ioseph – 

riferite allo sposo di Maria, sotto le statue che lo raffigurano o sopra gli altari delle chiese a lui 

dedicate. Nell’anno di San Giuseppe, vogliamo sentirle risuonare in noi, in questo tempo di carestia 

del mondo, certi che il Patrono della Chiesa universale si interessa di ogni particolare, di ciascuno di 

noi, perché non manchi mai il pane dell’amore e della fraternità. Da un anno a questa parte stiamo 

affrontando situazioni cui non eravamo preparati. A volte abbiamo sperimentato momenti di prova, 

di aridità, di incertezza sul presente e sul futuro. Siamo stati chiamati a cambiare gli stili di vita, ma 

soprattutto a rimettere al centro il Signore, con la sua Parola, con la sua Presenza, ritrovandolo nei 

piccoli e nei poveri da amare e servire. Papa Francesco ci ha donato la splendida lettera “Patris corde” 

su San Giuseppe. In una “società senza padri”, la Chiesa infatti ha ancor più bisogno di riscoprire la 

paternità, che nella lettera è delineata in modo completo, indicando Giuseppe come padre nella 

tenerezza, nell’obbedienza, nell’accoglienza, padre lavoratore e padre nell’ombra. Inoltre, come 

scrive al n° 5, Giuseppe è padre “dal coraggio creativo”. Per questo la proposta di ritiro 

spirituale vuole essere un’opportunità per fermarci un po’ di tempo davanti a Dio, da soli e con 

i fratelli, perché il Signore ci aiuti ad avere sempre più un cuore di padre. 

Anche a noi è rivolta allora la stessa parola del faraone: Andate da Giuseppe! Da lui ci rechiamo 

fiduciosi, certi che, con cuore di padre, ci farà avere il Pane necessario per tutti.” (Lettera del 

cardinale Angelo De Donatis, 12 marzo 2021). 

ANNO DI SAN GIUSEPPE (8 dicembre 2020 – 8 dicembre 2021 

Patris corde: Lettera apostolica di papa Francesco in occasione del 150° anniversario della 

dichiarazione di san Giuseppe quale patrono della Chiesa universale. Dichiarazione fatta da papa Pio 

IX l’8 dicembre 1870 con il decreto Duemadmodum Deus: “Nella stessa maniera che Dio aveva 

costituito quel Giuseppe, procreato dal patriarca Giacobbe, soprintendente a tutta la terra d’Egitto, 

per serbare i frumenti al popolo, così, imminendo la pienezza dei tempi, essendo per mandare sulla 

terra il suo Figlio Unigenito Salvatore del mondo, scelse un altro Giuseppe, di cui quello era figura, 

e lo fece Signore e Principe della casa e possessione sua e lo elesse Custode dei precipui suoi tesori”. 

Perché papa Francesco ha scritto questa lettera? Lui stesso ce lo dice: “Lo scopo di questa lettera 

apostolica è quello di accrescere l’amore verso questo grande Santo, per essere spinti a implorare la 

sua intercessione e per imitare le sue virtù e il suo slancio”. 

“Con cuore di padre: così Giuseppe ha amato Gesù, chiamato in tutti e quattro i Vangeli «il figlio di 

Giuseppe»1. I due Evangelisti che hanno posto in rilievo la sua figura, Matteo (cap. 1-2) e Luca (cap. 

 
1 Lc 4, 22: “Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e 
dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?»” (nella sinagoga di Nazaret). Cfr. Mt 13, 55; Mc 6, 3. 
Gv 6, 41-42: “Allora i Giudei si misero a mormorare contro di lui perché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal 
cielo». E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come 
dunque può dire: ‘Sono disceso dal cielo’?»”. 



1-2), raccontano poco, ma a sufficienza per far capire che tipo di padre egli fosse e la missione 

affidatagli dalla Provvidenza”. 

Quindi solo 4 capitoli dei Vangeli ci parlano espressamente di Giuseppe, eppure “dopo Maria, Madre 

di Dio, nessun Santo occupa tanto spazio nel Magistero pontificio quanto Giuseppe, suo sposo. I miei 

predecessori hanno approfondito il messaggio racchiuso nei pochi tratti tramandati dai Vangeli per 

evidenziare maggiormente il suo ruolo centrale nella storia della salvezza: il beato Pio IX lo ha 

dichiarato «Patrono della Chiesa Cattolica», il venerabile Pio XII lo ha presentato quale «Patrono dei 

lavoratori»2 e san Giovanni Paolo II come «Custode del Redentore»3. 

San Giuseppe ci ricorda che tutti coloro che stanno apparentemente nascosti o in ‘seconda linea’ 

hanno un protagonismo senza pari nella storia della salvezza. A tutti loro va una parola di 

riconoscimento e di gratitudine. “Le nostre vite sono tessute e sostenute da persone comuni – 

solitamente dimenticate – che non compaiono nei titoli dei giornali e delle riviste né delle grandi 

passerelle dell’ultimo show ma, senza dubbio, stanno scrivendo oggi gli avvenimenti decisivi della 

nostra storia: medici, infermiere e infermieri, addetti dei supermercati, addetti alle pulizie, badanti, 

trasportatori, forze dell’ordine, volontari, sacerdoti, religiose e tanti ma tanti altri che hanno compreso 

che nessuno si salva da solo! Quanta gente esercita ogni giorno pazienza e infonde speranza, avendo 

cura di non seminare panico ma corresponsabilità. Quanti padri, madri, nonni e nonne, insegnanti 

mostrano ai nostri bambini, con gesti piccoli e quotidiani, come affrontare e attraversare una crisi 

riadattando abitudini, alzando gli sguardi e stimolando la preghiera. Quante persone pregano, offrono 

e intercedono per il bene di tutti”4. 

Schema della Patris corde: 

1. Padre amato 

2. Padre nella tenerezza 

3. Padre nell’obbedienza 

4. Padre nell’accoglienza 

5. Padre dal coraggio creativo 

6. Padre lavoratore 

7. Padre nell’ombra 

 

1. PADRE AMATO 

San Paolo Vi osserva che la paternità di Giuseppe si è espressa concretamente “nell’aver fatto della 

sua vita un servizio, un sacrificio, al mistero dell’incarnazione e alla missione redentrice che vi è 

congiunta; nell’aver usato dell’autorità legale, che a lui spettava sulla sacra Famiglia, per farle totale 

dono di sé, della sua vita, del suo lavoro; nell’aver convertito la sua umana vocazione all’amore 

domestico nella sovrumana oblazione di sé, del suo cuore e di ogni capacità, nell’amore posto a 

servizio del Messia germinato nella sua casa”5. 

Per questo suo ruolo nella storia della salvezza, san Giuseppe è un padre che è stato sempre amato 

dal popolo cristiano. San Giuseppe è la cerniera che unisce l’Antico e il Nuovo Testamento. 

Per questo motivo papa Francesco, tramite un decreto della Congregazione per il culto divino e la 

disciplina dei sacramenti, ha voluto introdurre il nome di san Giuseppe nei canoni delle preghiere 

eucaristiche della messa (1° maggio 2013), un paio di mesi dopo l’elezione a Pontefice). 

 
2 Discorso alle ACLI del 1° maggio 1955. 
3 Esortazione apostolica Redemptoris custos del 15 agosto 1989. 
4 Meditazione in tempo di Quaresima (27 marzo 2020). 
5 Omelia del 19 marzo 1966. 



- Qual è la mia devozione a san Giuseppe? Lo invoco? È per me un esempio di vita cristiana? 

- Riesco a farmi amare dai miei familiari, parenti o amici? 

- Il mio comportamento avvicina o allontana gli altri? 

 

2. PADRE NELLA TENEREZZA 

Gesù ha visto la tenerezza di Dio in Giuseppe: “Come è tenero un padre verso i figli, così il Signore 

è tenero verso quelli che lo temono” (Sal 103, 13). È la tenerezza la maniera migliore per toccare ciò 

che è fragile in noi. Troppe volte pensiamo che Dio faccia affidamento solo sulla parte buona e 

vincente di noi, mentre in realtà la maggior parte dei suoi disegni si realizza attraverso e nonostante 

la nostra debolezza. Per questo è importante incontrare la Misericordia di Dio, specie nel Sacramento 

della Riconciliazione, facendo un’esperienza di verità e tenerezza. La Verità che viene da Dio non ci 

condanna, ma ci accoglie, ci abbraccia, ci sostiene, ci perdona. La Verità si presenta a noi sempre 

come il Padre misericordioso della parabola (cfr. Lc 15, 11-32). 

Giuseppe ci insegna così che avere fede in Dio comprende pure il credere che Egli può operare anche 

attraverso le nostre paure, le nostre fragilità, la nostra debolezza. E ci insegna che, in mezzo alle 

tempeste della vita, non dobbiamo temere di lasciare a Dio il timone della nostra barca. A volte noi 

vorremmo controllare tutto, ma Lui ha sempre uno sguardo più grande. 

- Nella nostra vita quotidiana riusciamo ad essere testimoni della tenerezza di Dio? 

- Ci lasciamo trasformare dalla misericordia di Dio? 

- Qual è il nostro rapporto con il Sacramento della Riconciliazione? 

- Siamo coscienti delle nostre paure, delle nostre fragilità, delle nostre debolezze? 

- Ci risulta facile o difficile lasciare a Dio il timone della nostra vita? Perché? 

 

3. PADRE NELL’OBBEDIENZA 

In ogni circostanza della sua vita, Giuseppe seppe pronunciare il suo “fiat”, come Maria 

nell’annunciazione e Gesù nel Getsemani. 

Davanti all’incomprensibile gravidanza di Maria, non vuole accusarla pubblicamente ma decide di 

ripudiarla in segreto. “Non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti, il bambino che è 

generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti 

salverà il suo popolo dai suoi peccati” (Mt 1, 20-21): è il primo sogno rivelatore di Dio a Giuseppe e 

la sua risposta fu immediata: “Quando si destò dal sonno, fece come gli aveva detto l’angelo” (Mt 1, 

24). Con l’obbedienza egli superò il suo dramma e salvò Maria. 

Secondo sogno: “Alzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti 

avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo” (Mt 2, 13). Giuseppe non esitò: “Egli 

si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di 

Erode” (Mt 2, 14-15). 

Nel terzo sogno il messaggero divino gli ordina di ritornare nella terra d’Israele (cfr. Mt 2, 19-20), 

egli ancora una volta obbedisce senza esitare: “Si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella 

terra d’Israele” (Mt 2, 21). 

“Avvertito poi in sogno – ed è la quarta volta che accade – si ritirò nella regione della Galilea e andò 

ad abitare in una città chiamata Nazaret” (Mt 2, 22-23). 



Da tutte queste vicende risulta che Giuseppe è stato chiamato da Dio a servire direttamente la persona 

e la missione di Gesù mediante l’esercizio della sua paternità. Nel nascondimento di Nazaret, alla 

scuola di Giuseppe, Gesù imparò a fare la volontà del Padre. 

- Quanto mi costa obbedire alla volontà di Dio nella mia vita? 

- Sono capace di aprirmi alla volontà di Dio, o i miei calcoli umani me lo impediscono? 

- Sono attento ai segni di Dio nella mia vita (i sogni)? 

- Cosa vuol dire per me ciò che ripetiamo sempre nel Padre nostro: “sia fatta la tua volontà 

come in cielo, così in terra”? 

 

4. PADRE NELL’ACCOGLIENZA 

Giuseppe accoglie Maria senza mettere condizioni preventive. Si fida delle parole dell’angelo. 

Giuseppe lascia da parte i suoi ragionamenti per fare spazio a ciò che accade e, per quanto possa 

apparire ai suoi occhi misterioso, egli lo accoglie, se ne assume la responsabilità e si riconcilia con la 

propria storia. Se non ci riconciliamo con la nostra storia, non riusciremo nemmeno a fare un passo 

successivo, perché rimarremo sempre in ostaggio delle nostre aspettative e delle conseguenti 

delusioni. La vita spirituale che Giuseppe ci mostra non è una via che spiega, ma una via che accoglie. 

Giuseppe non è un uomo rassegnato passivamente. L’accoglienza è un modo attraverso cui si 

manifesta nella nostra vita il dono della fortezza che ci viene dallo Spirito Santo. Come Dio ha detto 

al nostro santo: “Giuseppe, figlio di Davide, non temere” (Mt 1, 20), sembra ripetere anche a noi: 

“Non abbiate paura!”. La vita di ciascuno di noi può ripartire miracolosamente, se troviamo il 

coraggio di viverla secondo ciò che ci indica il Vangelo. L’accoglienza di Giuseppe ci invita ad 

accogliere gli altri, senza esclusione, così come sono, riservando una predilezione ai deboli, perché 

Dio sceglie ciò che è debole (cfr. 1 Cor 1, 27), è “padre degli orfani e difensore delle vedove” (Sal 

68, 6) e comanda di amare lo straniero (cfr. Dt 10, 19; Es 22, 20-22; Lc 10, 29-37). 

- Siamo in pace con la nostra storia, con la nostra stessa vita? 

- Siamo capaci di gesti di accoglienza, in casa, sul lavoro, con gli amici? 

- Siamo aperti all’accoglienza dell’altro, del “diverso” da noi? 

 

 

5. PADRE DAL CORAGGIO CREATIVO 

Davanti a una difficoltà ci si può fermare e abbandonare il campo, oppure ingegnarsi in qualche modo. 

Sono a volte proprio le difficoltà che tirano fuori da ciascuno di noi risorse che nemmeno pensavamo 

di avere. Giuseppe è l’uomo mediante il quale Dio si prende cura degli inizi della storia della 

redenzione. Egli è il vero “miracolo” con cui Dio salva il bambino e sua madre. Dio si fida del 

coraggio creativo di quest’uomo (ricerca di un luogo per la nascita di Gesù, fuga e sistemazione in 

Egitto, rientro in Israele…). Il Vangelo ci dice che ciò che conta Dio riesce sempre a salvarlo, a 

condizione che usiamo lo stesso coraggio creativo del carpentiere di Nazaret, il quale sa trasformare 

un problema in un’opportunità anteponendo sempre la fiducia nella Provvidenza. Se certe volte Dio 

sembra non aiutarci, ciò non significa che ci abbia abbandonati, ma che si fida di noi, di quello che 

possiamo progettare, inventare, trovare (come fanno i genitori con i bambini piccoli che stanno 

imparando). 

Alla fine di ogni vicenda che vede Giuseppe come protagonista, il Vangelo annota che egli si alza, 

prende con sé il bambino e sua madre, e fa ciò che Dio gli ha ordinato (cfr. Mt 1, 24; 2, 14.21). In 

effetti, Gesù e Maria sua madre sono il tesoro più prezioso della nostra fede. Giuseppe, continuando 

a proteggere la Chiesa, continua a proteggere il bambino e sua madre, e anche noi amando la Chiesa 



continuiamo ad amare il bambino e sua madre. Da Giuseppe dobbiamo imparare la medesima cura e 

responsabilità: amare il bambino e sua madre; amare i Sacramenti e la carità; amare la Chiesa e i 

poveri. 

- Qual è il nostro atteggiamento difronte alle difficoltà della vita? La disperazione? La 

rassegnazione? Il darsi da fare per risolverle? 

- In che momenti della vita ci siamo sentiti abbandonati da Dio? Come ne siamo usciti fuori? 

- Sull’esempio di san Giuseppe, ci prendiamo cura del bambino e di sua madre, cioè della 

Chiesa? 

 

6. PADRE LAVORATORE 

Un aspetto che caratterizza san Giuseppe è il suo rapporto con il lavoro6. Da lui Gesù ha imparato il 

valore, la dignità e la gioia di ciò che significa mangiare il pane frutto del proprio lavoro. 

Il lavoro è partecipazione all’opera stessa della salvezza. Il lavoro diventa occasione di realizzazione 

non solo per se stessi, ma soprattutto per la famiglia. La persona che lavora, qualunque sia il suo 

compito, collabora con Dio stesso, diventa un po’ creatore del mondo che ci circonda. 

Il lavoro di san Giuseppe ci ricorda che Dio stesso fatto uomo non ha disdegnato di lavorare. 

La perdita del lavoro che colpisce tanti fratelli e sorelle, e che è aumentata negli ultimi tempi a causa 

della pandemia di covid-19, dev’essere un richiamo a rivedere le nostre priorità. 

- Qual è il nostro impegno in ciò che facciamo (qualsiasi lavoro esso sia)? 

- Percepiamo il nostro lavoro come partecipazione all’opera stessa di salvezza di Dio? 

- Quali sono le nostre priorità nella vita? 

 

7. PADRE NELL’OMBRA 

Giuseppe, nei confronti di Gesù, è l’ombra sulla terra del Padre Celeste: lo custodisce, lo protegge, 

non si stacca mai da lui per seguire i suoi passi. Padri non si nasce, lo si diventa. E non lo si diventa 

solo perché si mette al mondo un figlio, ma perché ci si prende responsabilmente cura di lui. Essere 

padri significa introdurre il figlio all’esperienza della vita, alla realtà. Non trattenerlo, non 

imprigionarlo, non possederlo, ma renderlo capace di scelte, di libertà, di partenze. L’amore che vuole 

possedere alla fine diventa sempre pericoloso, imprigiona, soffoca, rende infelici. La logica 

dell’amore è sempre una logica di libertà, e Giuseppe ha saputo amare in maniera straordinariamente 

libera. Non ha mai messo se stesso al centro. Ha saputo decentrarsi, mettere al centro della sua vita 

Maria e Gesù. La felicità di Giuseppe è nel dono di sé. Ogni vera vocazione nasce dal dono di sé. Lì 

dove una vocazione, matrimoniale, celibataria o verginale, non giunge alla maturazione del dono di 

sé fermandosi solo alla logica del sacrificio, allora invece di farsi segno della bellezza e della gioia 

dell’amore rischia di esprimere infelicità, tristezza e frustrazione. 

Un padre è consapevole di completare la propria azione educativa e di vivere pienamente la paternità 

solo quando si è reso “inutile”, quando vede che il figlio diventa autonomo e cammina da solo sui 

sentieri della vita, quando si pone nella situazione di Giuseppe, il quale ha sempre saputo che quel 

 
6 Mc 6, 3: “Non è questi il falegname, il figlio di Maria, e il fratello di Giacomo e di Iose, di Giuda e di Simone? Le sue 
sorelle non stanno qui da noi? E si scandalizzavano a causa di lui”. 
Mt 13, 55-56: “Non è questi il figlio del falegname? Sua madre non si chiama Maria e i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, 
Simone e Giuda? E le sue sorelle non sono tutte tra di noi? Da dove gli vengono tutte queste cose?”. 



bambino non era suo, ma era stato semplicemente affidato alle sue cure. In un certo senso, siamo tutti 

sempre nella condizione di Giuseppe: ombra dell’unico Padre celeste. 

- Qual è il nostro rapporto con i nostri figli? 

- Siamo capaci di prenderci cura di loro, pur non essendo possessivi? 

- Come viviamo la nostra vocazione? Nella logica del sacrificio o del dono di sé? 

- Sappiamo rimanere nell’ombra, o vogliamo sempre essere protagonisti e farci vedere? 

 

 

Salve, custode del Redentore e sposo della Vergine Maria- 

A te Dio affidò il suo Figlio; in te Maria ripose la sua fiducia; 

con te Cristo diventò uomo. 

O beato Giuseppe, mostrati padre anche per noi, 

e guidaci nel cammino della vita. 

Ottienici grazia, misericordia e coraggio, e difendici da ogni male. Amen. 

 

 

San Giuseppe, intercedi per noi. 

Chiedi per il cuore di noi presbiteri, religiosi e religiose, consacrati e consacrate, 

di tutto il popolo santo di Dio, l’abbondanza dello Spirito. 

Scendi su di noi, Spirito forte e saggio. Accompagnaci nella preghiera, 

illumina la nostra intelligenza perché penetri nel segreto della paternità di Dio; 

apri le nostre orecchie perché ci possiamo mettere in ascolto della Parola del Padre, 

ungi le nostre labbra per poter gridare con il cuore: Abbà, Padre, 

riscalda i nostri cuori perché siano consapevoli 

dell’onore grande e impagabile di essere figli, 

dona forza alle nostre mani perché regalino, 

nell’abbraccio dei fratelli e delle sorelle che ci sono affidati, 

la sorgente della paterna misericordia, perla preziosa della vita, 

eredità magnifica di ogni storia, di ogni carne. 

Amen 

 

 

 

 


